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LA SOSTANZA NON SOSTANZA

Intervento:
Nel 5 dicembre, del 2002 parlavi della sostanza non sostanza e dicevi: "attualmente è in studio la possibilità di raccoglierla in altri punti del tempo e dello spazio". Èstato fatto qualcosa in questo campo? C'è veramente questa possibilità di raccogliere sostanza non sostanza in altri punti del tempo e dello spazio?

Falco:
Attualmente è sicuramente possibile. Da qualche anno raccogliamo sostanza non sostanza anche in aree che non sono territorio ed anche in alcune zone molto particolari. A volte però  il rapporto costi e benefici non è sufficiente per estendere in maniera maggiore questa possibilità.

Intervento:
C'è un costo?

Falco:
Certo, ad esempio, se fai il fieno, come minimo, c’è il costo della macchina che lo taglia.

Intervento:
Comunque la raccolta annuale che viene fatta è sufficiente per le nostre necessità?

Falco:
È sufficiente, anche perché, come sapete, da lungo tempo è possibile trasformare una condizione in un'altra. Quindi, per esempio, possiamo utilizzare miniere temporali per estrarre sostanze e, se necessario, trasformarle man mano in altre. A volte il costo di trasformazione è inferiore al costo di raccolta; dipende naturalmente dalle necessità e dagli utilizzi che possono essere fatti.

IL VIAGGIO VERSO IL FUTURO

Intervento:
Parlando di vegetazione temporale e del lavoro connesso hai concluso: "la risultanza di questo lavoro è rendere praticabile anche un viaggio verso il futuro". Un viaggio verso il futuro non va però contro le leggi della magia, della natura? Se è solo un viaggio in una foresta qualunque, su una spiaggia, è un discorso ma se è un viaggio dove esistono persone viventi è più difficile capire il discorso.

Falco:
Dobbiamo considerare sempre il tempo come un presente. Il tempo è una continuità, è un presente assoluto e, di solito, abbiamo utilizzato questo termine per definire questa condizione. È come fosse il piano di questo tavolo ( n.d.r. piano del tavolo in sala ). Noi viviamo all'interno di un millimetro di questo piano e percorriamo il nostro millimetro sul tavolo. Il punto, semmai, è rappresentato dalla regola della distanza. Vi ricordate che la difficoltà principale, negli esperimenti degli anni passati, era rappresentata dal fatto di avvicinarsi temporalmente al nostro presente. Dal punto di vista del viaggio temporale occorreva un consumo esponenziale di energia. Questo significa che, per andare ad una distanza di diecimila anni fa, il consumo  è pari a 100 % di energia, per andare a 1000 anni fa il consumo è pari a 1000, per andare a cinquanta o cento anni fa il consumo è 10 o 20000: il rapporto è man mano di questo tipo. Più ci avviciniamo al nostro presente, maggiore è il nostro sforzo ed il  costo energetico.

Il punto fondamentale, dal punto di vista della ricerca, è rappresentato dallo stabilire che è possibile superare quel punto, quell'icona rappresentata dal presente, capendo quale sarebbe, rispetto al nostro futuro, il consumo energetico. Sarebbe uno sforzo ancora immensamente esponenziale, quindi irraggiungibile oppure sarebbe stato uno sforzo decrescente in base al rapporto inverso della distanza? Fino a qualche tempo fa non avevamo i mezzi per affrontare questo genere di ricerche. Allora devo riprendere il discorso su quanto si diceva a suo tempo: la tecnologia, anche la tecnologia magica, è rappresentata da strutture compatte. Le strutture compatte sono collegate le une alle altre in base alla complessità che si determinano nelle funzioni degli strumenti. A suo tempo facevamo l'esempio che, per passare dall'uso della pietra al martello, c'è un salto tecnologico enorme. Quando si arriva al martello, alla vite, al cacciavite, per passare poi da quel livello ad una creazione di una macchina con delle ruote, con delle pulegge occorrono passaggi tecnologici man mano più complessi. Però, se non avessi il martello, la vite, il cacciavite non potresti mai passare a questo livello tecnologico successivo.

Facciamo gli esempi della tecnologia oggi utilizzata sul pianeta: se non ci fossero i motori elettrici, le sostanze plastiche, i materiali diversi che possono essere utilizzati non sarebbe possibile creare altri tipi di apparecchiature che oggi fanno parte della vita di ogni giorno. Oggi, per costruire un computer, occorre avere alle spalle una serie di tecnologie che man mano hanno permesso a quelle successive di svilupparsi, di ampliarsi e che ci permettono di arrivare, integrando le varie tecnologie precedenti, a quelle attuali. Per una tecnologia successiva occorre sicuramente adoperare i computer, le macchine, gli impianti, le conoscenze dei materiali o le invenzioni precedenti per poter così passare al passaggio successivo. In passato abbiamo parlato del passaggio dalla tecnologia magica relativamente limitata, artigianale ad una magia industriale, intendendo la possibilità di sviluppare sistemi, metodi ed impianti che sono enormemente diversi dalla piccola officina, dalla “boita”, dal piccolo locale dove il meccanico o chi metteva i ferri ai cavalli poteva lavorare. I passaggi successivi sono stati man mano complessi. Alcuni anni fa abbiamo sviluppato una prima parte di produzione, di raccolta industriale dell'energia sottile, delle energie magiche, delle miniere temporali, creando una serie di apparati, metodi e mezzi più complessi. Tempo fa usavamo i trenini per la raccolta, per la gestione di sistemi per tessere attorno ai vari menhir e poi abbiamo enormemente esteso questi impianti, queste strutture per arrivare ad una struttura industriale molto più complessa e da questa due, tre anni fa siamo passati ad una struttura post industriale ancora più complessa. Ciò vuole dire che la quantità di forze, di mezzi tecnici a disposizione per provare ad immaginare il salto, se cioè era possibile raggiungere quantità di energia tali da poterci permettere di avvicinarci molto a quel passaggio che a suo tempo definimmo, è una condizione che è stata raggiunta. Sei o sette mesi fa è stato possibile fare un passaggio per arrivare a trenta, quaranta anni prima. Siamo arrivati intorno al 1963 come epoca di massimo avvicinamento. Però il consumo energetico è stato altissimo, pari a quello di tutti i passaggi precedenti.

Quando abbiamo provato a sondare questa possibilità di viaggio ravvicinato su questo mare temporale, attorno al quale ciò che si rappresenta come presente crea, per fare un esempio, un campo magnetico difficilmente penetrabile, come se ci fosse un magnete che respinge, a quel punto abbiamo provato ad immaginare come fosse possibile tracciare un qualche percorso che permettesse di superare questi limiti e di trovare una linea di campo percorribile che permettesse un avvicinamento al presente ed eventualmente superarlo. Allora è nata la fase dei satelliti temporali, la quale ha permesso di fare, oramai, parecchi lanci, almeno uno alla settimana, per sondare gli spazi successivi. Abbiamo fatto circa quattrocento lanci. In questo modo è stato possibile mappare il campo attorno a quello che per noi significa presente. Questo era un punto fondamentale per poter determinare anche quali fossero gli sviluppi possibili del territorio temporale.

In passato abbiamo parlato di isole o di penisole temporali per capire quale fosse la geografia temporale attorno a noi, soprattutto quella successiva, perché quella precedente era già stata conosciuta. All'interno di questa grande mappa dovevano essere anche considerati quei luoghi - se fosse una mappa del 1500 parleremo delle “terre incognite” – quegli spazi sconosciuti del passato, impenetrabili, quelle parti non raggiungibili proprio per riuscire a mapparle. Facendo questa operazione si è evinto che  parti di questi campi sono tra loro simili. Vuol allora dire che esistono dei campi di impenetrabilità parziale con una conformazione molto simile tra loro. Hanno quindi una forma fisica  molto simile fra loro che contrasta, in parte, con la prima teoria che diceva: sono capitati degli eventi che hanno stracciato il tessuto temporale e che hanno reso impossibile la penetrazione di quegli ambienti. A questo punto dovremmo domandarci: "Se è successo questo, perché sono tra loro simili? È possibile che qualunque strappo debba avvenire automaticamente ad una serie di distanze temporali misurabili? È possibile che esiste quella stessa ampiezza? Che esista una densità così simile?”. Questa parte è troppo incongruente. 

Ad una serie di analisi successive si è visto che esistono dei campi di distorsione. Immaginate un foglio di carta che viene ritorto. Quel piano, esplorato, sembra apparentemente diverso. In realtà questo piano è come se fosse semplicemente ruotato su un piano formale. Immaginate una condizione simile ad un anello di Moebius, soltanto però per una sua distensione e non per una sua ripetitività. Allora, da tutto questo, si è provato ad immaginare che, per raggiungere alcuni punti, non si dovessero percorrere delle traettorie lineari ma delle traiettorie che, in qualche maniera, avessero seguito un campo non evidenziato, che dovrebbe essere un campo temporale, proprio a causa di questa ipotesi di avere un campo attorno a ciò che noi definiamo presente, difficilmente penetrabile da tutto ciò che esiste attorno. Quindi, sono state determinate nuove angolazioni, nuove orbite che abbiamo collaudato mediante una serie di lanci temporali successivi, quelli con dei “grani” più grandi. Già sapete come funzionano i lanci dei satelliti temporali, con questi oggetti che partono, scompaiono e poi riappaiono in un altro momento.

Abbiamo allora visto che diventava molto meno costoso raggiungere il punto A partendo dal punto B o viceversa, percorrendo da un punto di vista geometrico - ma si tratta in questo caso di una geometria temporale - una traettoria, una serie di sentieri molto più complessi. Immaginate un circuito selfico che ha angoli, misure, posizioni, contatti con strati diversi. Questa strada, invece di percorrere un metro, mi permette di percorrere dieci chilometri, per fare un esempio con questi vari tipi di passaggi, ed è infinitamente meno costosa del lancio che vorrebbe percorrere in forma lineare questo metro. A questo punto è stato possibile sondare degli spazi temporali più ravvicinati e determinare quali potevano essere, se c'erano, i passaggi, i buchi della serratura per raggiungere, e superare il concetto di presente, andando così verso il futuro.

Ora, abbiamo anche già parlato delle cittadelle future, di condizioni che hanno una distanza di un certo numero di secoli in modo da poter essere, in qualche forma, raggiungibili. Conclusione di questo lavoro che vi ho molto sinteticamente riassunto: si possono raggiungere dei punti di futuro relativo, considerando che, rispetto ad ogni movimento teorico di questo campo che, dal punto di vista temporale, si torce, i tempi prova che vengono resi evidenti hanno, dal punto di vista temporale, una stabilità proporzionale al punto di impatto, al punto che si incontra. 

Ciò cosa vuole dire? Vuol dire che diventano veri i futuri rispetto ai quali  si stabiliscono dei collegamenti diretti e perdono di solidità i futuri che invece, dal nostro punto di vista, vengono toccati in una altra forma. 

È un discorso complesso. In pratica, se noi fossimo un visitatore del futuro vedremmo che questo presente è stabile. Se si volesse agire nei confronti di questo tempo, si farebbe esattamente ciò che stiamo facendo noi: si modificherebbero cioè dei punti rispetto al tempo – e questo è più facile se maggiore è la distanza rispetto a questo punto di partenza – e tenderemmo il più possibile a cercare una saturazione degli eventi in quei luoghi perché, altrimenti, il tempo, a sua volta, può essere facilmente modificato. È possibile allora creare dei tempi prova con una diversa densità se si raggiungono dei punti non saturi, che non sono facilmente saturati. Conclusione pratica: con questo modifichiamo il futuro o creiamo un futuro alternativo che tranquillamente convive con una altro futuro appaiato. Avviene la stessa cosa che abbiamo creato sul nostro tempo creando un distacco dei piani. Lo possiamo però creare anche in un’altra direzione. Per crearlo in una altra direzione dobbiamo però muoverci al contrario. Dobbiamo raggiungere un punto lontano che sia praticabile - futuro e passato sono la stessa cosa – e poi risalirlo un poco alla volta all'indietro, modificando dei punti, non però adattando la condizione come avviene quando viviamo un presente come succede adesso. Noi infatti ci modifichiamo in base alle cose che incontriamo ma anticipando le cose che avrebbero dovuto avvenire perché si potesse mantenere quel particolare pezzo di futuro.

Questo è un lavoro contrario alla nostra immaginazione naturale. Per natura noi siamo abituati a pensare ad una sequenza causa/effetto. Ci viene in aiuto il principio della distanza dei principi di causa/effetto o della possibilità di superare il principio di causa/effetto che abbiamo già incontrato. È quindi possibile partire dal presente e raggiungere dei punti nel futuro. Sono punti più difficili rispetto al nostro passato; e sono punti difficili non tanto perché aumenta la complessità, perché alla fin fine il principio di aumento della complessità è un principio interno e non esterno. La complessità è una complessità spirituale e non una complessità meccanica. Quindi, di fatto, non succede certamente questo. 

Si possono però apportare dei cambiamenti con un costo energetico al limite della capacità di raggiungimento. Abbiamo però anche un problema. Non possiamo utilizzare un’energia prodotta nel futuro per far funzionare  qualcosa man mano ci si avvicina al nostro presente. Non è possibile perché bisogna sempre cogliere dal nostro presente per far questo. Quando invece facciamo un viaggio nel nostro passato relativo succede il contrario: possiamo produrre un evento, possiamo continuare a nutrire quell'evento affinché questo, da solo, mantenga una linea che poi noi definiremo di rapporto causa/effetto per saturare gli eventi e produrre e mantenere dei cambiamenti stabili verso un futuro relativo. Questo è quanto succede a grandi linee. Quindi è possibile  effettuare viaggi verso il futuro. È molto più facile affrontare viaggi verso un futuro relativamente lontano. Ci sono però delle parti non violabili alle quali non si può accedere, come quelle zone vietate, non raggiungibili rispetto al passato. Si possono apportare cambiamenti ma, come si è visto finora, sopravvivono, appaiati, futuri diversi. In pratica non si capisce se si sta solidificando un ramo principale o un ramo secondario, anche perché non è stato esplorato per un tempo sufficientemente lungo. Quello che viene fatto è una sorta di innesto

L’UOMO CREATURA TEMPORALE

Intervento:
Tu hai spiegato benissimo, ma il fatto di arrivare in un posto, mettiamo lontano cinque anni da oggi, dove vedi Gabbiano, vestito da Papa, che crea dei cardinali, implica un elemento che la magia non ti permette di avere, cioè di conoscere quello che sarò io fra dieci anni.

Falco:
Ricordiamoci che siamo creature temporali. Il nostro campo di esistenza naturale è più il tempo che la forma. Quindi, come tali, noi, vivendo e partecipando ai nostri io, nei vari presenti distribuiti nel tempo, viviamo e partecipiamo anche all'esistenza di eventuali io che sono spostati in avanti nel tempo e non solo spostati indietro. Quando si fanno delle ricerche di vite precedenti, noi stiamo parlando in realtà di altre vite. Come fai a determinare l'esatta epoca nella quale stai andando? O hai dei punti di riferimento o non lo saprai. Ipotizziamo che una persona si incarni per qualche anno in una steppa. Non si sa se si trova nell'anno 1000 o se si tratta dell'anno 2000 proprio perché, per un qualche motivo, vive in una zona isolata. Se non hai un contatto con l'esterno non è così facile individuare il territorio temporale a meno che non si partecipi ad eventi o si incocchi in eventi storici che vengono raccontati dalle cronache. Capire qual è l'esatta posizione temporale che un individuo vive a volte è difficile a meno che non si trovi in situazioni storiche facilmente individuabili.

Se vedi delle piramidi nuove mentre stanno tagliando il nastro rosa di inaugurazione oppure qualunque altra condizione di questo tipo, a quel punto, potrai avere un’idea di questi aspetti ma questo non succede nella vita minuta. La vita minuta è quella che ci permette di sostenere il concetto di libero arbitrio. In una sfera vicina a noi esercitiamo certamente un libero arbitrio ma, in una sfera che va un poco più lontano da noi, non esercitiamo nessun libero arbitrio. Se questo pianeta incocca in un meteorite potrai mettere in gioco un grande libero arbitrio ma il meteorite gioca ugualmente a bocce e su questo non possiamo ottenere facilmente delle trasformazioni a meno che non si abbia una prospezione tale da poter, per esempio, avere dati, informazioni, conoscenze sufficienti per deviare questo meteorite, ma occorrerà averli per tempo, non fra una settima quando arriva il meteorite ed allora…”fra una settimana non c'è più niente da fare”. Se si tratta di anni ci sarà qualche speranza. Il calcolo è sempre questo. Se noi diamo una spintarella, anche solo un millimetro alla settimana, ad un oggetto distante da noi molti anni, si sposterà nel modo adatto mentre, se l'oggetto è molto più vicino, non sarà certamente sufficiente utilizzare anche decine di missili nucleari per modificare la traiettoria. Quindi, come già si diceva, la possibilità di intervento è tanto maggiore quanto più estesa è la distanza. Per quanto riguarda le nostre eventuali vite, le possiamo vivere in vari momenti del tempo, presso popolazioni più diverse, attuali o del futuro. Non è però detto che questo possa darci misura di ciò che siamo perché il principio di evoluzione non è tecnologico ma è spirituale. La nostra continuità, i nostro fotogrammi che rappresentano poi, nell'insieme, tutta la nostra esistenza, non sono poi così collegati come un film in forma lineare ma sono collegati come una lanterna magica. Puoi partire da qualunque punto e tornare a qualunque punto. 

Questo è possibile? Sì, con un movimento verso il futuro. I costi energetici sono inversamente proporzionali alla distanza. La possibilità di apportare cambiamenti deve invece far partire tutta la necessità tecnologia energetica dal punto di partenza. L'ideale, la soluzione più semplice è sempre la stessa: se c'è un intervento  da fare in questa epoca, allora conviene incarnarci sette secoli prima nel futuro per cui si fa quella vita e, poi, si torna nell’oggi come passato appaiato. Si fa un distacco dei piani: è l’operazione più semplice e meno costosa. Quindi, vi consiglio di comportarvi in questo modo quando vorrete apportare cambiamenti nel tempo.

Intervento:
Se ho ben capito questo distacco dei piani si prepara anche in un futuro. Se ci fosse questo distacco dei piani entro i prossimi seicento anni e se tu non arrivi cosa succede?

Falco:
Vi ricordo che uno degli aspetti più importanti che abbiamo cercato di fare è consistito nel saturare gli eventi, facendo in modo che non fossero più modificabili eventi che sono stati man mano prodotti in modo tale che fosse stabilita una direzione e fosse così possibile potare dei rami ma non potare la pianta.

Intervento:
Io vorrei ritornare di nuovo sull'argomento del viaggio nel futuro. Da ciò che hai detto è come se ci fosse una sorta, di bolla in questo tessuto temporale, sia nel passato che nel futuro. Vorrei sapere - poiché hai detto che è estremamente costoso sia andare nel recente passato sia nel vicino futuro, e quindi occorre andare in un futuro più lontano per poi ricostruire qualcosa partendo dal futuro - se questo è dovuto ad una sorta di nostra incapacità oppure è una realtà che è proprio così per salvaguardare i futuri possibili?

Falco:
Succede perché questo è il territorio. Quando parliamo di territorio temporale è come se noi provassimo ad immaginare di scavalcare queste montagne, trovare una valle che le aggiri. 

GLI ESPERIMENTI DI AMPLIAMENTO DI PERCEZIONE

In cosa consisterà l'esperimento che inizieremo a fare questa settimana? Faremo tre esperimenti diversi. Continueremo gli esercizi di paratelepatia e di mummificazione. Poi, incominciamo a fare qualcosa con i metalli ma anche nei confronti degli oggetti di legno.

Potete anche, rispetto a questi oggetti, apportare delle trasformazioni, dei cambiamenti, dare angoli diversi. Vi consiglio di misurare prima questi angoli, di fare le varie prove, e poi misurerete ulteriormente questi vari oggetti. Altrimenti è difficile avere una valutazione oggettiva. 

Occorre qualcosa di più che permetta di verificare man mano questi aspetti. Creare una trasformazione fisica in oggetti metallici in genere è più facile. È possibile far questo anche con oggetti di legno o di plastica. Si può modificare la struttura dell'oggetto in base ad alcuni elementi. Si può modificare la densità dell'oggetto in alcuni punti. Invece di avere 100 di densità, la densità in quel punto diventa 10 e quell'oggetto, rispetto a quella posizione, diventa più fragile. Vorremmo idealmente evitare di spezzare semplicemente degli oggetti, limitandoci invece a piegarli, a fare più curve agli oggetti. Potete far questo con dei chiodi. Prendete degli oggetti abbastanza lunghi, in modo che sia facilmente misurabile, ad esempio dei chiodini da calzolaio.

Dovrete scegliere degli oggetti, facendo scorrere le vostre mani. Incomincerete a passare le vostre dita sull'oggetto. Non ruotate l’oggetto mentre fate l’esperimento e, mentre fate questo, decidete quale deve essere l'angolo perché, se fate ruotare l'oggetto, esso tendenzialmente tenderà ad allungarsi, non a piegarsi. Quindi proverete con gli oggetti per cinque o dieci minuti tutti i giorni. Fate la vostra respirazione ed iniziate a fare questo esperimento; poi, dovreste annotare le impressioni sul vostro diario: se siete stanchi, se siete carichi, se avete modifiche nel vostro stato d'animo. Vorrei che riusciste ad avere sempre di più l'atteggiamento del ricercatore. Il ricercatore è colui che ha dentro di sé questo demone, questa voglia di sapere perché succede questo evento, perché funziona, perché queste cose possono capitare.

Da un lato è piacevole quando una persona si stupisce e, d'altro canto, è bene che si scoprano altrettante interazioni. Nella ricerca è fondamentale provare ad individuare, a speculare tra un tipo di esperienza e l'altra.
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